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LE INTERVISTE  Consulteremo i simpatizzanti per le grandi scelte. I gruppi dirigenti eletti in modo nuovo

«Non di soli militanti

vivrà il Pd. Sarà più

larga la partecipazione»

di Simone Collini / Roma 

«Abbiamo superato lo scoglio principale»,

dice Walter Vitali, che nel comitato

ristretto della commissione Statuto

del Pd ha difeso in larga parte la bozza

Vassallo: «Abbiamo raggiunto l’intesa

sul punto principale, cioè in che modo

distribuire i poteri tra aderenti e sostenitori».

Però non siete riusciti ad arrivare a

un testo unitario.

«Ma a un impianto condiviso sì. Siamo

tutti d’accordo sulla convenzione

nazionale, sul fatto che i gruppi dirigenti

del Pd verranno eletti in un modo

totalmente diverso rispetto al passato

e ai partiti di cui abbiamo conoscenza.

E questo prendendo a modello lo

straordinario risultato del 14 ottobre:

in una prima fase gli aderenti valutano

le candidature a segretario e ne discutono

le piattaforme politiche, in una seconda

fase i sostenitori eleggono il segretario».

Viene da chiedersi perché

iscriversi, se l’ultima parola spetta

ai sostenitori.

«Ma non è che il segretario sia l’unica

scelta che conti in un partito come

questo. Noi abbiamo bisogno di trasformare

in aderenti al Pd il più possibile

degli elettori del 14 ottobre, ed è

quello che stiamo facendo e che sarà

fatto. Dall’altra parte, persone che non

se la sentono di entrare a far parte del

partito devono comunque avere la possibilità

di partecipare ai momenti significativi della 

sua vita. I primi, oltre ad avere il diritto 

esclusivo di essere candidati

agli incarichi dirigenti di qualsiasi

livello, partecipando attivamente e

permanentemente all’attività del partito

ne determinano nel concreto gli indirizzi

politici e il modo in cui questi si

traducono in azioni concrete. I secondi

hanno la possibilità di partecipare alle

consultazioni sulle grandi scelte, ai

referendum tematici, ai forum, che immaginiamo

come strumenti di rapporto

tra aderenti, sostenitori e società nel

suo insieme. Mi pare un equilibrio

molto buono, che consente di differenziare

i diritti degli uni e degli altri ma di

mantenere aperta costantemente la

porta ad una partecipazione più ampia

di quella dei soli iscritti al partito».

Alcuni emendamenti propongono

di far partecipare all’elezione del

segretario solo chi si è iscritto

almeno una settimana prima, per

evitare fenomeni di interferenza o

inquinamento il giorno del voto.

«Le interferenze possono essere evitate

se l’iscrizione all’Albo è un fatto impegnativo,

e questo può avvenire anche

solo prevedendo di dare il proprio consenso

al fatto che questa scelta venga

resa pubblica attraverso degli elenchi.

Noi siamo molto attenti a evitare fenomeni

di inquinamento della vita democratica

di questo partito, comprese

le scorrerie tra cordate di potere, i signori

delle tessere, le manovre di tipo

correntizio o clientelare. E questo si evita

col massimo di trasparenza. Detto

questo, ritengo opportuno mantenere

la possibilità di iscriversi all’Albo anche

al momento del voto, come è avvenuto

il 14 ottobre. Anche per permettere

che l’Albo dei sostenitori sia più ampio

dell’anagrafe degli aderenti».

Che ne pensa della proposta di far

votare ai sostenitori, per eleggere

il segretario, i due candidati più

votati dagli aderenti?

«Il testo base propone una soglia del

10% dei consensi per essere ammessi

nella seconda fase. Più si alza questa soglia,

più c’è il rischio che si dia luogo

ad accordi tra i vari candidati che avvengono

alle spalle degli aderenti che

li hanno votati. Bisognerà stare molto

attenti. Ma non mi sembra impossibile

trovare un’intesa anche su questo

punto».

